
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Siamo turbati dalle rose 
(un vecchio amico) 
 

VEDERE LA copertina del Venerdì di Repubblica (non il numero in edicola oggi, quella della settimana scorsa) è stato 
un po’ come ritrovare un vecchio amico anche se, devo ammetterlo, più che Pier Paolo Pasolini il vecchio amico era 
la sua immagine. Che detta così suona strana ma ora mi spiego. 

Era più la sua immagine per due ragioni. La prima è che io Pasolini non è che lo conosca tanto bene. O meglio, 
ho letto e visto un po’ di sue cose e tra queste alcune – tante – naturalmente le trovo meravigliose; adesso sarebbe 
difficile e forse anche inutile fare un elenco, ma la prima che mi viene in mente è la rondinella per la quale il Riccetto 
rischia la vita salvandola dalle acque del Tevere nelle prime pagine di Ragazzi di vita, e la seconda è la mamma di 
PPP nei panni di Maria nel Vangelo secondo Matteo, quando il figlio regista le chiese di immaginare – per la scena 
della crocifissione – di trovarsi non davanti al Cristo ma a Guido, il fratello di Pier Paolo, cioè l’altro figlio di tre anni 
minore, partigiano trucidato da altri partigiani nell’eccidio di Porzûs, in una specie di “Straziante, meravigliosa bellezza 
del creato” tale e quale a quella di cui Jago-Totò parla a Otello-Ninetto in Che cosa sono le nuvole. 
 

Solo che Pasolini è difficile. Glielo disse chiaro in una lettera, una volta, era il 1956, Italo Calvino, con cui poi 
continuarono a discutere per i vent’anni successivi: “Porcamiseria, perché scrivi così difficile?”. Ecco, a me leggere 
Pasolini è sempre sembrato come scendere in miniera: è certo che ci troverai cose preziose ma ci vorrà anche una 
fatica enorme e capiterà pure d’essere talmente stanchi, dopo quel lavoro di estrazione, che nemmeno si riconoscerà 
in pieno, o si saprà godere, del valore di ciò che s’è scavato. E così quando vedo Pasolini – e ora, a cinquant’anni 
dalla sua uccisione, succede di continuo – mi prendono tante sensazioni diverse: certo la nostalgia per ciò che ci 
siamo persi perdendolo, poi l’ammirazione per la drammatica attualità di tante delle cose che disse e predisse, ma 
anche – sbaglierò senz’altro – un po’ di nervoso per la battaglia contro la modernità che condusse, contro l’arrivo dei 
tempi nuovi che sì, poi avrebbero totalmente arato i campi che per secoli avevamo calpestato (i campi veri coltivati 
dai contadini, e insieme i campi del sapere e dell’imparare). Ecco, in quella battaglia – ripeto, di sicuro sbaglierò – 
PPP mi sembra un donchisciotte la cui lancia non avrebbe comunque potuto fermare i giganti in arrivo: meglio avrebbe 
fatto (perdonate: dico per la terza e ultima volta che sbaglierò) invece di combattere la ruota che inesorabilmente 
macinava, ad attrezzarci tutti a una più salda difesa, noi che di sicuro possediamo meno strumenti di quanti non ne 
avesse lui e che perciò ci siamo trovati sia privati della sua preziosa parola sia disarmati davanti al crollo di tutto. 

E così, prima ancora che davanti a PPP, è vedendo la sua immagine che riconosco un vecchio amico. Non 
un’immagine qualunque, generica, ma proprio quella che si vede appesa a un muro nella copertina del Venerdì di 
otto giorni fa. È un’opera d’arte naturalmente, e l’ha creata un artista francese oggi ultraottantenne in occasione dei 
quarant’anni dalla morte di Pasolini (sicché oggi ne sono passati, dalla realizzazione, altri dieci). La conosco perché 
a quell’epoca un collettivo chiamato Sikozel aveva fatto una cosa meravigliosa con quell’opera, affiggendola sui muri 
di luoghi in qualche modo legati a Pasolini, o cui Pasolini si sarebbe di sicuro sentito legato, come le Vele di Scampia. 
 

La storia di quei giovani, bellissima, insieme alla storia del loro viaggio, la trovate qui se vi va, e da parte mia ve lo 
consiglio di cuore di dare un’occhiata al link se potete. Poi guardare il “vecchio amico” PPP che tiene sé stesso tra le 
braccia come in una Pietà laica, mi fa pensare a tante cose, come ad esempio ai ragazzi che mi avevano coinvolto 
in un minuscolissimo pezzetto di divulgazione di quel lavoro, e anche se ormai ci si è persi di vista un po’ tutti e mi 
dispiace di non potermi considerare loro amico come credo sarebbe stato bello poter fare, sono felice di averli 
conosciuti perché conoscerli mi ha fatto del bene, mi ha aiutato a incontrare qualcosa che diversamente non avrei 
incontrato, e sempre occorre essere grati degli incontri che si fanno e della bellezza in cui ci si imbatte. 

L’artista che ha creato quell’opera fantastica (“Se torno”, s’intitola) si chiama Ernest Pignon-Ernest, e io gli voglio 
bene anche se naturalmente non l’ho mai conosciuto, perché senza saperlo mi ha “regalato” una frase che mi porto 
dietro da allora, che mi capita spesso di usare e che trovo perfettamente adatta anche per ricordare chi – e ciò! – che 
tutti noi abbiamo perduto in quel triste 2 novembre del 1975, che cadeva di domenica come quest’anno. Dice così: 
“Siamo turbati dalle rose, perché le vediamo così belle e sappiamo che moriranno”. Ditemi voi se non è bellissima. 
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